L’Arena di Verona 

20 giugno 2004 
Chi ha preferito il match dell’Italia alla bossa nova e al blues, possiamo dirlo con chiarezza col senno di poi, ha fatto un errore madornale. Non solo per il risultato della partita ma soprattutto perché si è perso l’unica data italiana dei Bossa Nova Legends, uno tra i più straordinari ensemble brasiliani in giro per l’Europa in questi giorni, oltre naturalmente al trio Mo’ Better Blues di Stefano Boccafoglia. Erano questi i due protagonisti dell’appuntamento di venerdì sera nel chiostro del conservatorio con Verona Jazz. La serata si è aperta all’insegna del blues. Nell’idea del mantovano Boccafoglia si suddivide in due categorie: una legata ai nomi di Robert Johnson, Muddy Waters e B.B. King di cui ha suonato pezzi nella prima parte del concerto, l’altra più “malata” in cui delle dodici misure c’è quasi solo il sapore “sporco” della strada. Get behind the mule e Rain Dogs ne sono una esempio che non ha bisogno di commenti. Se non di un elogio per il coraggio di fare proprio un repertorio da cui generalmente tutti stanno lontani legato com’è alle caratteristiche umane e vocali dello stesso Tom Waits. La voce e il piano di Boccafoglia hanno nel sax pastoso e verace di Beppe Castellani e nella creatività del chitarrista Giorgio Signoretti due forti spalle irrinunciabili.

Nella seconda parte della serata era di scena un pezzo di storia della musica americana anni Sessanta: Mr. Perry Ribeiro, il crooner che visse la rivoluzione della Bossa Nova e che fu nel gruppo del grande Sergio Mendes. Quando sale sul palco, introdotto da una cavalcata strumentale dell’ottima band al seguito, sono applausi e grida. Per vederlo c’è chi è venuto da Milano, da Varese e addirittura da Imperia. Il primo hit cantato con un savoir faire da Frank Sinatra latino americano è La Garota de Ipanema un superclassico che, ha detto Ribeiro introducendolo, “ho inciso prima di tutti. Lo registrai nel 1962 nel mio lp “Todo Bossa”, un anno prima della storica registrazione di Gilberto e Jobim con Stan Getz”. A seguire si ascoltano Manha de Carnival, Samba de Verao, e gli altri standards brasiliani. Pezzi eseguiti con una freschezza e una verve ritmica ben lontane dallo stereotipo che vuole la bossa nova come musica un po’decadente. Poi sul palco tocca all’altro mito della saudade: Leny Andrade, la Sarah Vaughan di Rio. Non è più una ragazzina ma sul palco ci sa fare come pochi. Simpatica, ironica, istrionica e con una voce degna della grande tradizione che viene a rappresentare emoziona con Wave, Chega De saudade e i pezzi di Roberto Menescal. lnfine non poteva mancare il duetto conclusivo. Pubblico entusiasta e lancio di bandiera verde-oro sul palco da parte di fans brasiliani.      Luigi Sabelli
